
B ellachioma ha final-
mente trovato un giu-
dice che gli piaccia, a
parte Sante Licheri e,

per motivi diversi, Renato Squil-
lante. Si tratta del pm napoleta-
no Arcibaldo Miller, che da un
anno si fa valere all'ispettorato
del ministero della Giustizia con
meritorie missioni come quella
contro i colleghi Colombo e
Boccassini (poi naturalmente
assolti dal Csm in quanto inno-
centi). Il premier ha annunciato
che sarà lui, Miller, il candidato
per la Cdl a sindaco di Napoli.
Una scelta di chiaro stampo giu-
stizialista, che ha subito scate-
nato le ire di molti esponenti del-
lo stesso centrodestra. «La com-
mistione fra attività politica e at-
tività giurisdizionale proiettata
a livello locale - denuncia Fabri-
zio Cicchitto, vicecoordinatore
di Forza Italia - presenta aspetti
molto negativi e forme assai di-
storte e perverse di conflitto di
interesse. Ci troviamo di fronte
alla via giudiziaria per la con-
quista dei comuni. Si arriva a
candidare i magistrati nello stes-
so comune nel quale hanno eser-
citato la loro attività giurisdizio-
nale, il che presenta aspetti in-
quietanti. Se ci fosse bisogno di

una controprova dello stretto
rapporto tra certi partiti e una
parte della magistratura, le vi-
cende riguardanti gli enti locali
sono esemplari». «La candida-
tura del pm Miller a sindaco non
deve allarmare solo i napoleta-
ni, ma l'intera opinione pubbli-
ca», attacca Cesare Campa, ca-
pogruppo forzista in commissio-
ne Lavoro della Camera: «Pro-
prio nel suo collegio giudicante,
questo pm ha gettato la masche-
ra e ha fatto sapere ai cittadini
come la pensa e da che parte sta.
È più che legittimo che sorga
l'inquietante esigenza di sapere
se quando faceva il giudice non
è mai stato condizionato dalle
sue convinzioni politiche, così
forti e motivate da indurlo a
prendere parte a una consulta-
zione elettorale. Non è morale
che lo faccia nella stessa città
dove ha esercitato una funzione
tanto delicata. Se non sarà elet-
to, ritornerà a fare il giudice?
Un vero pasticciaccio, soprat-
tutto per il Cms chiamato a deci-
dere». Duro anche il senatore le-
ghista Piergiorgio Stiffoni, in
un'interrogazione al ministro
della Giustizia: «Lascia scon-
certati che il dottor Miller abbia
scelto proprio Napoli per la sua

discesa in campo, schierandosi
così sfacciatamente verso una
precisa parte politica e tale com-
portamento genera molti dubbi
sulla effettiva terzietà di giudi-
zio che avrebbe dovuto caratte-
rizzare la passata attività di que-
sto giudice. Chiedo al ministro
se non si ritenga ormai giunto il
momento di prevedere norme
volte a impedire che i magistrati
facciano politica attiva. Diver-
samente i cittadini non potreb-
bero avere quelle garanzie di
equilibrio di giudizio che atten-
gono alla funzione di magistra-
to». Il sottosegretario alla Giu-
stizia Michele Vietti sollecita
una legge apposita, perchè «in-
dipendentemente dalla buona fe-
de dei singoli, questa situazione
rischia di appannare l'immagi-
ne di imparzialità che il magi-
strato deve sempre mantenere».
Il ministro Castelli riconosce
che «questo è un problema rea-
le. Ma è curioso che il vicepresi-
dente del Csm e l'Anm sollevino
oggi la questione, mentre fino a
ieri difendevano a spada tratta
la facoltà dei magistrati a candi-
darsi. Guardacaso hanno cam-
biato idea in un caso in cui que-
sta candidatura dà fastidio alla
sinistra…». Il ministro Buttiglio-

ne recita il mea culpa: «Invece
di approvare tante norme di cui
potevamo fare a meno, dovrem-
mo fare una legge per dire che
un magistrato non può fare poli-
tica. Chi fa il magistrato non
può fare politica prima che sia-
no passati cinque anni da quan-
do si è dimesso. Invece Miller si
è candidato nella stessa città do-
ve ha esercitato il potere dello
Stato avendo nelle mani la liber-
tà e anche il patrimonio dei cit-
tadini. Ma chi toglierà alla gen-
te il sospetto che abbia usato il
potere dello Stato per preparare
il suo ingresso in politica e la
sua elezione?». Ancor più deter-
minato l'ex ministro Gasparri:
«Miller ha dei comportamenti
inquietanti. Mi chiedo: oggi è
un militante politico di una par-
te in cui si candida. Ma era un
militante politico anche quando
con la toga infliggeva pene seve-
re? Sono convinto di sì. La sua
credibilità è azzerata dallo
schierarsi improvvisamente con
una parte politica».
NB. Le frasi fin qui riportate so-
no tutte autentiche, testuali dall'
Ansa, ma con un'avvertenza: la
parola «Miller» va sostituita
con «Casson», e «Napoli» con
«Venezia».

●  ●

RISERVA SCIOLTA: Letizia Moratti è in corsa

per la poltronadi sindaco diMilano. L’annuncio

ufficiale arriverà oggi a mezzogiorno. Sede del-

la conferenza stampa: i locali delle feste della

Borsa, santuario dell’economia meneghina e

nazionale. A sorpresa anche il copione della

manifestazione: invitati i rappresentanti delle

istituzioni, precisamente il sindaco uscente Ga-

briele Albertini, il presidente della Provincia, Fi-

lippo Penati (che ha fatto sapere che ci sarà) e il

governatore della Lombardia, Roberto Formi-

goni. Saranno presenti inoltre «solo» delegazio-

ni dei partiti della Cdl. Sottolineatura di un impe-

gno fortemente indipendente della neocandi-

datache annuncerà anche la formazione diuna

suapersonale listacivica.

TUTTI parlano di lui, tutti lo cercano, tutti lo

chiamano. A molti fanno gola i suoi voti. Che

non sono pochi. E lui? Niente. Continua a sfo-

gliare la sua margherita. Dice e non dice. Pro-

mette e non promet-

te. Prende tempo. Di-

segna scenari futuri.

Aspetta. Fa la voce

grossa, oppure tace e scompare. È
lui a decidere sempre se gli convie-
ne e cosa gli conviene dire e fare.
Dipende.
Ma l'onorevole Raffaele Lombar-
do, 55 anni, medico psichiatra fo-
rense, catanese, un passato nell'Udc
- oggi si è messo in proprio - sa che
in politica, prima o poi, le decisioni
vanno assunte. E la destinazione fi-
nale di questo suo Terzo Polo sici-
liano, che ha debuttato a Catania
con l'elezione di Scapagnini, che ha
creato problemi a Messina al centro
destra, è ormai il tormentone sicilia-
no. Ma anche nelle segreterie roma-
ne tengono d'occhio questo oggetto
misterioso, perché con i chiari di lu-
na politici qualche punto in più o in
meno possono fare la vittoria o la
disfatta. Pare che oggi, con l'Unità,
si sia finalmente deciso a dire la
sua, accettando anche domande
sconvenienti, e che magari tanto
gioco non gli farebbero. Leggere
per credere.
OnorevoleLombardo,havisto
comeèandataaMessina?
Come volevasi dimostrare. Aveva-
mo proposto al centrodestra un can-
didato della società messinese. Gli
esponenti del centro destra si sono
invece arroccati su un candidato di
partito, Luigi Ragno, di An, che in
partenza scontava profonde lacera-
zioni nellasua stessa coalizione. In-
fatti, al primo turno, Ragno ottenne
10 punti in meno della somma delle

liste per il consiglio comunale: dal
56 al 46%. Il nostro movimento per
l'autonomia - per altro insieme a
Nello Musumeci, europarlamenta-
re in rotta con An, e a capo del Mo-
vimento di autonomia siciliana - ab-
biamo messo in campo il dottor

Nunzio Romeo, presidente dell'or-
dine dei medici di Messina. Anche
qui i numeri ci hanno dato ragione:
siamo l'ago della bilancia.
Mal'agoquestavoltanonha
funzionatocomeaCatania.
PerchéhavintoGenovese
dell'Unione,conunvantaggiodi
10puntisuRagno.Sacom'è.
Certamente. Ma a Catania eravamo
alleati di Scapagnini. A Messina
non eravamo alleati di Ragno. Nel
periodo compreso fra le elezioni di
Catania e quelle di Messina, aveva-
mo posto all'attenzione di Berlusco-
ni alcuni temi programmatici che ci
aspettavamo fossero presi in consi-
derazione. Non è accaduto.

Elei,aMessinagliel'ha fatta
pagareaquellidelcentrodestra.
Ono?
Sono i siciliani che stanno imparan-
do a farla pagare a quegli uomini
politici che saccheggiano quello
che considerano un granaio eletto-
rale per poi dimenticarsene. Sono
tempi ormai finiti.
Inveceleinonconsidera la
Siciliaungranaioelettorale?
Il movimento per l'autonomia na-
sce per riportare al centro del dibat-
tito politico nazionale - e ci sta riu-
scendo, nonostante l'esiguità delle
nostre forze- la questione dello svi-
luppo del Sud che da qualche tem-
po era dimenticata.

Leisabenecheilcentrodestra
nonhamainutritounapassione
sfrenataper ilSud.
In verità, in quest'ultimo decennio,
non se ne sono occupati granché,
prima il centrosinistra e dopo il cen-
trodestra. Vedremo, per esempio,
se nella finanziaria le nostre istan-
ze, ripetute sino alla nausea, hanno
trovato ascolto. Ho i miei dubbi.
CataniaeMessinasonoormai
allespalle.Orasiguardaalle
regionali.L'Unioneha inRita
Borsellinoilsuocandidato.
Secondolei,Cuffaroresterà
davveroilcandidatodelPolo?
Ne dubito. Da diverse settimane c’è
un balletto di nomi di ipotetici can-
didati di Forza Italia. Se il centrode-
stra dovesse vincere le politiche,
che come è noto precederanno le re-
gionali, Cuffaro entrerà nel gover-
no nazionale. Se dovesse essere
sconfitto, a parte l'inevitabile terre-
moto, non so se Cuffaro se la senti-
rebbe di governare la Sicilia con un
governo non amico.
Per laverità,qualchegiornofa,
parlandocon"L'Unità",Cuffaro
cihadettocheresteràaPalazzo
d'Orleansnonessendo
interessatoall'immunità
parlamentare.
Cuffaro ha dimostrato di non valer-
si avvalere dell'immunità quando ri-
nunciò al seggio europeo.
Manonèunmisteroche lasua
situazionegiudiziariasta
peggiorando.
Saranno i suoi "amici" a consigliar-
gli di restare a Roma.
Selei restasseprofondamente
delusodalledecisionisulla
finanziaria,correvoceche

sarebbedispostoafare ilgran
passoverso l'Unione.
Leggende?
Intanto riferirei la mia delusione al
congresso del Mpa che inizia doma-
ni a Bari. Poi il congresso, in due
giorni di dibattito, deciderà la stra-
da da seguire. Chi vorrà sapere chi
siamo e dove ci schiereremo, dovrà
solo partecipare al nostro congres-
so.
Maoggipuòrivelarcidache
partebatte ilsuocuorepoliticoe
autonomistico?
Dalla parte della mia gente della
mia terra. Qualunque alleanza do-
vesse scegliere il nostro congresso
io, per tutelarne gli interessi, sarei
rispettoso di questa scelta.
Maleinon ladirà lasua?
Riferirò dell'esperienza di questi
mesi mantenendomi neutrale, ma
non tacerò se le nostre attese saran-
no ancora una volta deluse. Se mi
chiede se sono contento del tratta-
mento riservatoci dalla Cdl in que-
sti mesi, le dico che non sono con-
tento per niente.
Leiritienedavveroche ilcentro
destrapossaancoravincere?
«Non mi schiero in base a calcoli di
vittoria o di sconfitta di questa o
quella parte politica. L'esito delle
politiche è incerto. Cerco una sinto-
nia con quelle forze politiche dispo-
ste ad impegnarsi per il riscatto del
Sud. Però sia chiaro: il centro de-
stra, da noi, non avrà più altre prove
d'appello».
Insomma, Lombardo si rende conto
che alla sua margherita, a furia di
sfogliarla, sono rimasti pochissimi
petali. Forse uno solo. Forse.
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IL GIORNO DI LETIZIA Il ministro Moratti vuole fare il sindaco di Milano

Vedi Napoli e poi Miller

MARCO TRAVAGLIO

NEL CALENDARIO 2006, intitola-
to «Nessuno tocchi lo Stretto», si ve-
de l'ipotetico ponte come lo immagi-
nano dalla costa siciliana, «Don Vi-
to», e da quella calabrese, «Don Cic-
cio». Entrambi, con la coppola stor-
ta, hanno le fauci spalancate, e i 3,3
chilometri di acciaio finiscono in
bocca a questi due giganti truculenti
che sorvegliano minacciosamente
lo Stretto. Segue citazione di Nichi
Vendola: «…con il Ponte non si uni-
scono due coste ma due cosche».
Ieri mattina il comitato «no ponte»,
ha presentato il calendario (splendi-
de fotografie di Enrico Di Giacomo,
progetto grafico di Gianpiero Già), e
il testo dell'appello già firmato da
150 personalità del mondo della cul-
tura e dello spettacolo. Cinque ri-
ghe: «intellettuali, scrittori, poeti,
premi Nobel e Oscar, ricercatori, ar-
tisti, persone libere che da sempre
lottano spendendo la loro vita per un
mondo migliore, hanno voluto fir-
mare questo manifesto per dire no al
ponte, che rappresenta un modello
di sviluppo perdente e devastante e
sì alla valorizzazione dello Stretto di
Messina, con progetti che rispettino
questo ecosistema fra i più suggesti-
vi e rari del pianeta».
Scegliamo a caso qualche firma: Da-
rio Fo e Franca Rame, Alex Zanotel-
li e Don Ciotti, Beppe Grillo e Adria-
no Sofri, Arturo Paoli e Pietro In-
grao, Fernarda Pivano e Michele
Santoro…Ciprì e Maresco, Ficarra
& Picone, Maiorca e Venditti, Sabi-
na Guzzanti e Giobbe Covatta, Alba-
nese e Frassica e Almanegretta… E
ancora: Consolo e Augias, Impasta-
to e Pina Grassi, Paolini, Piazzese,
Alajmo, Stancanelli, Grillini, Ca-
panna...
Renato Accorinti, pioniere del comi-
tato "No Ponte", ora ricorda: «Il
prossimo 22 gennaio scenderemo in
piazza, saremo 20mila. A Messina
sta cambiando tutto. Non c'è messi-
nese, emigrato o residente, al quale,
ogni volta che attraversa lo Stretto,
non batta forte il cuore. È una sensa-
zione unica che noi ben conoscia-
mo. Sono le nostre radici. Per dire
no al ponte sono scese in piazza per-
sone che in vita loro non avevano
mai manifestato».

saverio.lodato@virgilio.it

Raffaele Lombardo, leader del Movimento per l'autonomia Foto Ansa
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Lombardo: sono io
l’ago della bilancia
Alla Cdl niente sconti
Come si schiererà il Movimento autonomista siciliano?
Deciderà il congresso. E quel che la Finanziaria darà al Sud

«No Ponte»
firme eccellenti
per un appello
e un calendario

■ di Saverio Lodato / Messina
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